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Santa Messa nella Solennita di Nostro Signore Gesu Cristo Re dell’'Universo e recita dell’Angelus
nella Cattedrale di Asti

Omelia del Santo Padre

Angelus

leri mattina, il Santo Padre Francesco € partito dall’eliporto del Vaticano per recarsi ad Asti, in visita privata, per
incontrare i familiari in occasione del 90° compleanno di una sua cugina.

Dopo il pranzo in famiglia a Portocomaro, alle 15:30, Papa Francesco ha fatto visita a una casa di riposo e
ospitalita per anziani poco distante. Quindi, si & recato a Tigliole, frazione San Carlo, per far visita a un’altra
cugina.

Alle ore 11:00 di questa mattina, Solennita di Nostro Signore Gesu Cristo Re dell’Universo, il Papa ha
presieduto la Santa Messa nella Cattedrale di Asti, per incontrare la Comunita Diocesana dalla quale erano
partiti i genitori per emigrare in Argentina e i giovani provenienti da tutta la regione in occasione della XXXVII
Giornata Mondiale della Gioventu celebrata oggi nelle Chiese particolari.

Al termine della Celebrazione Eucaristica, il Santo Padre ha guidato la recita dellAngelus con i fedeli e i
pellegrini.

Dopo la recita dell’Angelus e la benedizione finale, il Santo Padre ha raggiunto I'Episcopio per il pranzo.

Nel pomeriggio si trasferisce in auto allo Stadio Comunale Censin Bosia di Asti, da dove — alle ore 16:00 circa —
parte per far rientro in Vaticano.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronuncito dopo la proclamazione del Vangelo e le parole del
Santo Padre alla recita dellAngelus:



Omelia del Santo Padre

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in linqua araba

Testo in lingua italiana

Abbiamo visto questo ragazzo, Stefano, che chiede di ricevere il ministero di accolito nel suo percorso verso il
sacerdozio. Dobbiamo pregare per lui, perché vada avanti nella sua vocazione e sia fedele; ma anche dobbiamo
pregare per questa Chiesa di Asti, perché il Signore invii vocazioni sacerdotali, perché come voi vedete la
maggioranza sono vecchi, come me: ci vogliono preti giovani, come alcuni di qua che sono bravissimi.
Preghiamo il Signore perché benedica questa terra.

E da queste terre mio padre € partito per emigrare in Argentina; e in queste terre, rese preziose da buoni
prodotti del suolo e soprattutto dalla genuina laboriosita della gente, sono venuto a ritrovare il sapore delle
radici. Ma oggi € ancora una volta il Vangelo a riportarci alle radici della fede. Esse si trovano nell’arido terreno
del Calvario, dove il seme di Gesu, morendo, ha fatto germogliare la speranza: piantato nel cuore della terra ci
ha aperto la via al Cielo; con la sua morte ci ha dato la vita eterna; attraverso il legno della croce ci ha portato i
frutti della salvezza. Guardiamo dunque a Lui, guardiamo al Crocifisso.

Sulla croce appare una sola frase: «Costui € il re dei Giudei» (Lc 23,38). Ecco il titolo: Re. Perd, osservando
Gesu, la nostra idea di re viene ribaltata. Proviamo a immaginare visivamente un re: ci verra in mente un uomo
forte seduto su un trono con delle insegne preziose, uno scettro tra le mani e anelli luccicanti tra le dita, mentre
proferisce ai sudditi parole solenni. Questa, grosso modo, & 'immagine che abbiamo in testa. Ma guardando
Gesu, vediamo che ¢ tutto il contrario. Egli non & seduto su un comodo trono, ma appeso ad un patibolo; il Dio
che «rovescia i potenti dai troni» (Lc 1,52) opera come servo messo in croce dai potenti; ornato solo di chiodi e
di spine, spogliato di tutto ma ricco di amore, dal trono della croce non ammaestra piu le folle con la parola, non
alza piu la mano per insegnare. Fa di piu: non punta il dito contro nessuno, ma apre le braccia a tutti. Cosi si
manifesta il nostro Re: a braccia aperte, a brasa aduerte.

Solo entrando nel suo abbraccio noi capiamo: capiamo che Dio si € spinto fino a li, fino al paradosso della
croce, proprio per abbracciare tutto di noi, anche quanto di piu distante c’era da Lui: la nostra morte — Lui ha
abbracciato la nostra morte -, il nostro dolore, le nostre poverta, le nostre fragilita e le nostre miserie. E Lui ha
abbracciato tutto questo. Si € fatto servo perché ciascuno di noi si senta figlio: ha pagato con la sua servitu la
nostra figliolanza; si € lasciato insultare e deridere, perché in ogni umiliazione nessuno di noi sia piu solo; si &
lasciato spogliare, perché nessuno si senta spogliato della propria dignita; & salito sulla croce, perché in ogni
crocifisso della storia vi sia la presenza di Dio. Ecco il nostro Re, Re di ognuno di noi, Re dell'universo perché ha



valicato i confini piu remoti del’'umano, € entrato nei buchi neri dell’'odio, nei buchi neri dell’abbandono per
illuminare ogni vita e abbracciare ogni realta. Fratelli, sorelle, questo € il Re che oggi festeggiamo! Non ¢ facile
capirlo, ma ¢ il nostro Re. E la domanda da farci &: questo Re dell’'universo € il Re della mia esistenza? lo credo
a Lui? Come posso celebrarlo Signore di ogni cosa se non diventa anche il Signore della mia vita? E tu che oggi
incominci questa strada verso il sacerdozio non dimenticarti che questo € il tuo modello: non aggrapparti agli
onori, no. Questo ¢ il tuo modello; se tu non pensi di essere sacerdote come questo Re, meglio fermati i.

Fissiamo perd ancora gli occhi in Gesu Crocifisso. Vedi, Lui non osserva la tua vita per un momento e basta,
non ti dedica uno sguardo fugace come spesso facciamo noi con Lui, ma Lui rimane i, a brasa aduerte, a dirti
nel silenzio che niente di te gli € estraneo, che vuole abbracciarti, rialzarti, salvarti cosi come sei, con la tua
storia, le tue miserie, i tuoi peccati. Ma Signore, &€ vero? Con le mie miserie tu mi ami cosi? Ognuno in questo
momento pensi alla propria poverta: “Ma, tu mi ami con queste poverta spirituali che ho, con queste
limitazioni?”. E Lui sorride e ci fa capire che ci ama e ha dato la vita per noi. Pensiamo un po' ai nostri limiti,
anche alle cose buone: Lui ci ama come noi siamo, come siamo adesso. Lui ci da la possibilita di regnare nella
vita, se ti arrendi al suo amore mite che si propone ma non s’'impone - 'amore di Dio non si impone mai - al suo
amore che sempre ti perdona. Noi tante volte ci stanchiamo di perdonare la gente e facciamo la croce, facciamo
la sepoltura sociale. Lui non si stanca mai di perdonare, mai, mai: sempre ti rimette in piedi, sempre ti restituisce
la tua dignita regale. Si, la salvezza da dove viene? Dal lasciarci amare da Lui, perché solo cosi veniamo liberati
dalla schiavitu del nostro io, dalla paura di essere soli, dal pensare di non farcela. Fratelli, sorelle, mettiamoci
spesso davanti al Crocifisso, lasciamoci amare, perché quelle brasa aduerte dischiudono anche a noi il
paradiso, come al “buon ladrone”. Sentiamo rivolta a noi quella frase, I'unica che Gesu dice oggi dalla croce:
«Con me sarai nel paradiso» (Lc 23,43). Questo vuole e vuol dirci Dio, a tutti noi, ogni volta che ci lasciamo
guardare da Lui. E allora capiamo di non avere un dio ignoto che sta lassu nei cieli, potente e distante, no: un
Dio vicino, la vicinanza ¢ lo stile di Dio: la vicinanza, con tenerezza e misericordia. Questo ¢ lo stile di Dio. non
ha un altro stile. Vicino, misericordioso e tenero. Tenero e compassionevole, le cui braccia aperte consolano e
accarezzano. Ecco il nostro Re!

Fratelli, sorelle, dopo averlo guardato, che cosa possiamo fare? Il Vangelo oggi ci pone davanti a due strade. Di
fronte a Gesu c’é chi fa da spettatore e chi si coinvolge. Gli spettatori sono molti, la maggioranza. Guardano, &
uno spettacolo veder morire uno in croce. Infatti — dice il testo — «il popolo stava a vedere» (v. 35). Non era
gente cattiva, tanti erano credenti, ma alla vista del Crocifisso restano spettatori: non fanno un passo in avanti
verso GesU, ma lo guardano da lontano, curiosi e indifferenti, senza interessarsi davvero, senza chiedersi che
cosa poter fare. Avranno commentato, forse: “Ma guarda questo...” avranno espresso giudizi e pareri: “Ma &
innocente, guarda questo cosi...” qualcuno si sara lamentato, ma tutti sono rimasti a guardare con le mani in
mano, a braccia conserte. Ma anche vicino alla croce ci sono degli spettatori: i capi del popolo, che vogliono
assistere allo spettacolo cruento della fine ingloriosa di Cristo; i soldati, i quali sperano che I'esecuzione finisca
presto, per andarsene a casa; uno dei malfattori, che scarica su Gesu la sua rabbia. Deridono, insultano, si
sfogano.

E tutti questi spettatori condividono un ritornello, che il testo riporta tre volte: “Se sei re, salva te stessol” (cfr vv.
35.37.39) Lo insultano cosi, lo sfidano! Salva te stesso, esattamente il contrario di quello che sta facendo Gesu,
che non pensa a sé, ma a salvare loro, che lo insultano. Perd il salva te stesso contagia: dai capi ai soldati alla
gente, I'onda del male raggiunge quasi tutti. Ma pensiamo che il male & contagioso, ci contagia: come quando
noi prendiamo una malattia infettiva, ci contagia subito e quella gente parla di Gesu ma non si sintonizza
neanche un momento con Gesu. Prende la distanza e parla. E il contagio letale dell'indifferenza. Una brutta
malattia I'indifferenza. “Questo non tocca me, non tocca me”. Indifferenza verso Gesu e indifferenza anche
verso i malati, verso i poveri, verso i miseri della terra. A me piace domandare alla gente, e domando ad ognuno
di voi; so che ognuno di voi da I'elemosina ai poveri, e io vi domando: “Quando tu dai I'elemosina ai poveri, li
guardi negli occhi? Sei capace di guardare agli occhi di quel povero o quella povera che ti chiede I'elemosina?
Quando tu dai I'elemosina ai poveri, tu butti la moneta o gli tocchi la mano? Sei capace di toccare una miseria
umana?”. Ognuno poi si dia la risposta oggi. Quella gente era nell’indifferenza. Quella gente parla di Gesu ma
non sintonizza con Gesu. E questo ¢ il contagio letale dell'indifferenza: che crea delle distanze con le miserie.
L’'onda del male si propaga sempre cosi: comincia dal prendere le distanze, dal guardare senza far nulla, dal
non curarsi, poi si pensa solo a cid che interessa e ci abitua a girarsi dall'altra parte. E questo & un rischio anche
per la nostra fede, che appassisce se resta una teoria non diventa pratica, se non ¢’é coinvolgimento, se non ci
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si spende in prima persona, se non ci si mette in gioco. Allora si diventa cristiani all’acqua di rose — come io ho
sentito dire a casa mia - che dicono di credere in Dio e di volere la pace, ma non pregano e non si prendono
cura del prossimo e anche, a loro non interessa Dio, né la pace. Questi cristiani soltanto di parola, superficiali!

Questa era I'onda cattiva, che era li al Calvario. Ma c’é€ anche I'onda benefica del bene. Tra tanti spettatori, uno
si coinvolge, ciog il “buon ladrone”. Gli altri ridono del Signore, Lui gli parla e lo chiama per nome: “Gesu”; tanti
gli gettano addosso la loro rabbia, lui confessa a Cristo i suoi sbagli; molti dicono “salva te stesso”, Lui prega:
«Gesu, ricordati di me» (v. 42). Chiede soltanto questo al Signore. Bella preghiera questa. Se ognuno di noi la
recita tutti i giorni € una bella strada: la strada della santita: “Gesu ricordati di me.” Cosi un malfattore diventa il
primo santo: si fa vicino a Gesu per un istante e il Signore lo tiene con sé per sempre. Ora, il Vangelo parla del
buon ladrone per noi, per invitarci a vincere il male smettendo di rimanere spettatori. Per favore, questo &€ peggio
di fare il male, I'indifferenza. Da dove cominciare? Dalla confidenza, dal chiamare Dio per nome, proprio come
ha fatto il buon ladrone, che alla fine della vita ritrova la fiducia coraggiosa dei bambini, che si fidano, chiedono,
insistono. E nella confidenza ammette i suoi sbagli, piange ma non su sé stesso, bensi davanti al Signore. E noi,
abbiamo questa fiducia, portiamo a Gesu quello che abbiamo dentro o ci mascheriamo davanti a Dio, magari
con un po’ di sacralita e di incenso? Per favore, non fare la spiritualita del trucco: quella & noiosa. Davanti a Dio:
acqua e sapone, soltanto, senza trucco, ma I'anima cosi com’e. E da li viene la salvezza. Chi pratica la
confidenza, come questo buon ladrone, impara l'intercessione, impara a portare a Dio quello che vede, le
sofferenze del mondo, le persone che incontra; a dirgli, come il buon ladrone: “Ricordati, Signore!”. Non siamo al
mondo solo per salvare noi stessi, no: ma per portare i fratelli e le sorelle nell’abbraccio del Re. Intercedere,
ricordare al Signore, apre le porte del paradiso. Ma noi, quando preghiamo, intercediamo? “Ricordati Signore,
ricordati di me, della mia famiglia, ricordati di questo problema, ricordati, ricordati....” Attirare I'attenzione del
Signore.

Fratelli, sorelle, oggi il nostro Re dalla croce ci guarda a brasa aduerte. Sta a noi scegliere se essere spettatori o
coinvolti. Sono spettatore o voglio essere coinvolto? Vediamo le crisi di oggi, il calo della fede, la mancanza di
partecipazione... Che cosa facciamo? Ci limitiamo a fare teorie, ci limitiamo a criticare, o ci rimbocchiamo le
maniche, prendiamo in mano la vita, passiamo dal “se” delle scuse al “si” della preghiera e del servizio? Tultti
pensiamo di sapere che cosa non va nella societa, tutti; parliamo tutti i giorni di che cosa non va nel mondo e
anche nella Chiesa: tante cose non vanno nella Chiesa. Ma poi facciamo qualcosa? Ci sporchiamo le mani
come il nostro Dio inchiodato al legno o stiamo con le mani in tasca a guardare? Oggi, mentre Gesu, spogliato
sulla croce, toglie ogni velo su Dio e distrugge ogni falsa immagine della sua regalita, guardiamo a Lui, per
trovare il coraggio di guardare a noi stessi, di percorrere le vie della confidenza e dell’intercessione, di farci servi
per regnare con Lui. “Ricordati Signore, ricordati”: Facciamo questa preghiera piu spesso. Grazie.

[01806-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Nous avons vu ce jeune homme, Stefano, qui demande a recevoir le ministére d’acolyte dans son parcours vers
le sacerdoce. Nous devons prier pour lui, pour qu’il poursuive sa vocation et soit fideéle ; mais nous devons aussi
prier pour cette Eglise d’Asti, pour que le Seigneur envoie des vocations sacerdotales, car comme vous le
voyez, la majorité est 4gée, comme moi : nous avons besoin de jeunes prétres, comme certains ici qui sont trés
bons. Prions le Seigneur de bénir cette terre.

Et c’est de ces terres que mon pere est parti pour émigrer en Argentine ; et sur ces terres, rendues précieuses
par les bons produits du sol et surtout par I'authentique travail acharné des gens, je suis venu pour retrouver le
go(t des racines. Mais aujourd’hui, c’est encore I'Evangile qui nous raméne aux racines de la foi. Celles-ci se
trouvent dans le sol aride du Calvaire, ou la semence de Jésus, en mourant, a fait germer I'espérance: planté au
cceur de la terre il nous a ouvert la voie au Ciel. Par sa mort, il nous a donné la vie éternelle. Par le bois de la
croix, il nous a apporté les fruits du salut. Regardons donc vers Lui, regardons vers le Crucifié.
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Une seule phrase figure sur la croix «Celui-ci est le roi des Juifs» (Lc 23, 38). Voici le titre : Roi. Cependant, en
regardant Jésus, notre idée de roi est bouleversée. Essayons d'imaginer visuellement un roi : nous penserons a
un homme fort assis sur un tréne avec des insignes précieux, un sceptre dans les mains et des anneaux
scintillants aux doigts, tandis qu'il adresse des paroles solennelles a ses sujets. C'est, en gros, I'image que nous
avons en téte. Mais en regardant Jésus, nous voyons que c'est tout le contraire. Il n'est pas assis sur un tréne
confortable, mais suspendu a un gibet ; le Dieu qui «renverse les puissants de leurs trénes» (Lc 1, 52) agit
comme un serviteur mis en croix par les puissants ; orné seulement de clous et d'épines, dépouillé de tout mais
riche d'amour, du tréne de la croix il n'enseigne plus les foules avec des mots, il ne Ieve plus la main pour
enseigner. |l fait davantage : il ne montre personne du doigt, mais ouvre ses bras a tous. C'est ainsi que notre
Roi se manifeste : les bras ouverts, a brasa aduerte.

Ce n'est qu'en entrant dans son étreinte que nous comprenons : nous comprenons que Dieu est allé si loin,
jusqu'au paradoxe de la croix, précisément pour embrasser tout de nous, y compris ce qu'il y avait de plus
distant de Lui : notre mort, - Il a embrassé notre mort -, notre souffrance, notre pauvreté, nos fragilités et nos
miséres. Et il a embrassé tout cela. Il s'est fait serviteur pour que chacun de nous se sente fils: il a payé notre
filiation par sa servitude ; il s'est laissé insulter et ridiculiser pour qu’en toute humiliation aucun de nous ne soit
plus seul ; il s'est laissé dépouiller pour que personne ne se sente dépouillé de sa dignité ; il est monté sur la
croix pour gu’en chaque crucifié de I'histoire il y ait la présence de Dieu. Voici notre Roi, Roi de chacun d’entre
nous, Roi de 'univers parce qu'il a franchi les frontiéres les plus lointaines de I'humain, il est entré dans les trous
noirs de la haine, dans les trous noirs de I'abandon pour éclairer toute vie et embrasser toute réalité. Fréres et
sceurs, voila le Roi que nous célébrons aujourd’hui ! Il n'est pas facile de le comprendre, mais il est notre Roi. Et
la question a nous poser est la suivante: ce Roi de l'univers est-il le Roi de mon existence ? Est-ce que je crois
en Lui? Comment puis-je le célébrer comme Seigneur de toute chose s'il ne devient pas aussi le Seigneur de
ma vie ? Et toi qui commences aujourd'hui ce chemin vers le sacerdoce, n'oublies pas que c'est ton modéele : ne
t'accroches pas aux honneurs, non. C'est ton modeéle ; si tu ne penses pas étre un prétre comme ce Roi, mieux
vaut t'arréter la.

Fixons cependant a nouveau nos yeux sur Jésus Crucifié. Vois, Il n'observe pas ta vie un instant et c'est tout, Il
ne t'accorde pas un regard fugitif comme nous le faisons souvent avec Lui, mais Lui, |l reste |a, a brasa aduerte,
pour te dire en silence que rien de toi ne lui est étranger, qu'll veut t'étreindre, te relever, te sauver tel que tu es,
avec ton histoire, tes miséres, tes péchés. Mais Seigneur, est-ce vrai ? M'aimes-tu comme cela, avec mes
miséres ? Que chacun, en ce moment, pense a sa propre pauvreté : «Mais, est-ce que tu m'aimes avec ces
pauvretés spirituelles que j'ai, avec ces limitations ?» Et Il sourit et nous fait comprendre qu'll nous aime et a
donné sa vie pour nous. Réfléchissons un peu a nos limites, aux bonnes choses aussi : Il nous aime tels que
nous sommes, tels que nous sommes maintenant. Il nous donne la possibilité de régner sur la vie, si tu
t'abandonnes a son doux amour qui se propose mais ne s'impose pas — 'amour de Dieu ne s’impose jamais — a
son amour qui te pardonne toujours. Nous nous fatiguons si souvent a pardonner aux gens et nous faisons la
croix, nous faisons l'enterrement social. Lui, |l ne se fatigue jamais de pardonner, jamais: Il te remet toujours sur
pied, Il te rend toujours ta dignité royale. Oui, le salut d’ou vient-il? Du fait de se laisser aimer par Lui, parce que
c'est seulement ainsi que nous sommes libérés de I'esclavage de notre moi, de la peur d'étre seul, de la pensée
de ne pas y arriver. Fréres et sceurs, mettons-nous souvent devant le Crucifix, laissons-nous aimer, car ces
brasa aduerte nous ouvrent aussi le paradis, comme au "bon larron". Ecoutons cette phrase qui nous est
adressée, la seule que Jésus prononce aujourd'hui depuis la croix : «Avec moi tu seras au paradis» (Lc 23, 43).
C'est ce qu'll veut et que Dieu veut nous dire, a nous tous, chaque fois que nous Le laissons nous regarder. Et
nous comprenons alors que nous n'avons pas un Dieu inconnu la-haut dans le ciel, puissant et distant, non: un
Dieu proche, la proximité est le style de Dieu : proximité, avec tendresse et miséricorde. C'est le style de Dieu. Il
n'a pas d'autre style. Proche, miséricordieux et tendre. Tendre et compatissant, dont les bras ouverts
réconfortent et caressent. Voila notre Roi !

Fréres et sceurs, aprés l'avoir regardé, que pouvons-nous faire ? L'Evangile d'aujourd'hui nous met devant deux
chemins. Devant Jésus, il y a ceux qui sont spectateurs et ceux qui s'impliquent. Les spectateurs sont
nombreux, la majorité. lls regardent, c'est un spectacle de voir quelqu'un mourir sur la croix. En effet - dit le texte
— «le peuple regardait» (v.35). Elles n'étaient pas de mauvaises personnes, beaucoup étaient croyants, mais a
la vue du Crucifié, ils restent spectateurs : ils ne font pas un pas en avant vers Jésus mais le regardent de loin,
curieux et indifférents, sans vraiment s'intéresser, sans se demander ce qu'ils pourraient faire. lls auraient peut-
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étre fait des commentaires, peut-étre: «Mais regardez ¢a...», ils auraient peut-étre exprimé des jugements et des
opinions: «Mais il est innocent, regardez ¢a donc...», I'un ou l'autre se lamente, mais tous restent |a a regarder
sans rien faire, les bras croisés. Mais méme prés de la croix, il y a des spectateurs : les chefs du peuple qui
veulent assister au spectacle cruel de la fin peu glorieuse du Christ ; les soldats, qui espérent que I'exécution
s’acheve rapidement, pour rentrer a la maison ; un des malfaiteurs, qui décharge sa colére sur Jésus. lIs se
mogquent, ils insultent, ils se défoulent.

Et tous ces spectateurs partagent un refrain, que le texte répéte trois fois: «Si tu es roi, sauve-toi toi-méme '»
(cf. vv. 35.37.39). lIs l'insultent comme ainsi, ils le défient ! Sauve-toi toi-méme, exactement le contraire de ce
que fait Jésus, qui ne pense pas a lui-méme, mais a les sauver, eux qui I'insultent. Cependant, le Sauve-toi toi-
méme se répand : des chefs, aux soldats, au peuple, la vague du mal atteint presque tout le monde. Mais nous
pensons que le mal est contagieux, il nous contamine : comme lorsque nous attrapons une maladie infectieuse,
elle nous contamine tout de suite. Et ces gens parlent de Jésus mais ils ne sont pas un instant en accord avec
Jésus. lIs prennent de la distance et ils parlent. C'est la contagion mortelle de l'indifférence. Une vilaine maladie,
l'indifférence. «Cela ne me concerne pas, cela ne me concerne pas». Indifférence a I'égard de Jésus et
indifférence aussi a I'égard des malades, des pauvres, des malheureux de la terre. J'aime demander aux gens,
et je demande a chacun d'entre vous ; je sais que chacun d'entre vous fait 'auméne aux pauvres, et je vous
demande : «Quand vous faites I'auméne aux pauvres, les regardez-vous dans les yeux ? Etes-vous capable de
regarder dans les yeux de ce pauvre homme ou de cette pauvre femme qui vous demande I'auméne ? Lorsque
vous faites 'auméne aux pauvres, jetez-vous la piéce ou leur touchez-vous main ? Etes-vous capable de
toucher une misére humaine ?» Que chacun se donne alors la réponse aujourd'hui. Ces gens étaient dans
l'indifférence. Ces personnes parlent de Jésus mais ne se mettent pas en accord avec Jésus. Et c'est la la
contagion mortelle de l'indifférence : qui crée des distances avec la misére. La vague du mal se propage
toujours de cette maniére : elle commence par la prise de distance, par le fait de regarder sans rien faire, par le
désintéressement, puis on ne pense plus qu'a ce qui nous intéresse et on s’habitue a se détourner. Et ¢a c’est
aussi un risque pour notre foi qui s'étiole si elle reste une théorie, ne devient pas pratique, s'il n'y a pas
d'implication, si I'on ne s'implique pas personnellement, si I'on ne se met pas en jeu. On devient alors des
chrétiens a l'eau de rose - comme j'ai entendu dire chez moi - qui disent croire en Dieu et vouloir la paix, mais
ne prient pas et ne se soucient pas du prochain et aussi, ils ne se soucient pas de Dieu, ni de la paix. Ces
chrétiens seulement de paroles, superficiels.

C'était la vague du mal qu’il y avait |a, au Calvaire. Mais il y a aussi la vague bénéfique du bien. Parmi tant de
spectateurs, un seul s'implique, c’est-a-dire le "bon larron”. Les autres se moquent du Seigneur, lui il Lui parle et
I'appelle par son nom : "Jésus" ; beaucoup I'accablent de leur colére, lui il confesse au Christ ses erreurs;
beaucoup disent "sauve-toi toi-méme", lui il prie : «Jésus, souviens-toi de moi» (v. 42). Il ne demande que cela
au Seigneur. Belle priére. Si chacun de nous la récite chaque jour, c'est un beau chemin: le chemin de la
sainteté : «Jésus, souviens-toi de moi». C'est ainsi qu'un malfaiteur devient le premier saint : il se fait proche de
Jésus pour un instant et le Seigneur le garde avec lui pour toujours. A présent, I'Evangile parle du bon larron
pour nous, pour nous inviter a vaincre le mal en cessant d'étre spectateurs. S'il vous plait, l'indifférence, c’est
pire que de faire le mal. Par ou commencer ? Par la confiance, par le fait d'appeler Dieu par son nom, comme I'a
fait le bon larron qui, a la fin de sa vie, retrouve la confiance courageuse des enfants qui font confiance,
demandent, insistent. Et dans la confiance, il admet ses erreurs, il pleure, mais pas sur lui-méme, mais plutét
sur le Seigneur. Et nous, avons-nous cette confiance, apportons-nous a Jésus ce que nous avons en nous, ou
bien nous déguisons-nous devant Dieu, peut-étre avec un peu de sacré et d'encens ? S'il vous plait, ne faites
pas de maquillage spirituel : c'est ennuyeux. Devant Dieu : de I'eau et du savon, seulement, pas de maquillage,
mais I'ame telle qu'elle est. Et de la vient le salut. Celui qui pratique la confiance, comme ce bon larron, apprend
l'intercession, il apprend a apporter a Dieu ce qu'il voit, les souffrances du monde, les personnes qu'il rencontre ;
a lui dire, comme le bon larron : " Souviens-toi, Seigneur ! ". Nous ne sommes pas dans le monde seulement
pour nous sauver nous-mémes, mais pour amener nos fréres et sceurs dans I'étreinte du Roi. Intercéder, se
rappeler au Seigneur, ouvre les portes du ciel. Mais, nous, quand est-ce que nous prions, quand est-ce que
nous intercédons? «Souviens-toi Seigneur, souviens-toi de moi, de ma famille, souviens-toi de ce probléme,
souviens-toi, souviens-toi....". Attirer I'attention du Seigneur.

Freres et sceurs, aujourd'hui, de la croix notre Roi nous regarde les brasa aduerte. C'est a nous de choisir d'étre
spectateurs ou impliqués. Suis-je spectateur ou je veux étre impliqué? Nous voyons les crises d'aujourd'hui, le



déclin de la foi, le manque de participation... Que faisons-nous ? Nous contentons-nous de théoriser, nous
contentons-nous de critiquer, ou retroussons-nous les manches, prenons-nous la vie en main, passons-nous du
"si" des excuses aux "oui" de la priére et du service ? Nous pensons tous savoir ce qui ne va pas dans la
société, tous; Nous parlons tous les jours de ce qui ne va pas dans le monde, et méme dans I'Eglise: beaucoup
de choses ne vont pas dans I'Eglise. Mais ensuite, faisons-nous quelque chose ? Est-ce que nous nous
salissons les mains comme notre Dieu cloué sur le bois, ou bien sommes-nous les mains dans les poches a
regarder ? Aujourd'hui, alors que Jésus, dépouillé sur la croix, enléve tout voile sur Dieu et détruit toute fausse
image de sa royauté, regardons-Le, pour trouver le courage de nous regarder, de marcher sur les chemins de la
confiance et de l'intercession, de nous faire serviteurs pour régner avec lui. «Souviens-toi Seigneur, souviens-
toi: Faisons cette priére plus souvent. Merci.

[01806-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

We have seen this young man, Stefano, who has asked to receive the ministry of acolyte as part of his
preparation for the priesthood. We should pray for him, so that he will persevere in his vocation and be faithful;
but we should also pray for this Church of Asti, that the Lord will send priestly vocations, since, as you see, the
majority are elderly, like myself: there is a need for young priests, like some of those here who are very fine. Let
us ask the Lord to bless this land.

From these lands, my father set out as an immigrant to Argentina, and to these lands, rendered precious by the
rich fruits of the soil and above all by the native industriousness of their people, | have now returned to
rediscover and savour my roots. Today too, the Gospel brings us back fo the roots of our faith. Those roots are
planted in the barren soil of Calvary, where Jesus, like the seed that falls to the earth and dies, made hope
spring up. Planted in the heart of the earth, he opened the way to heaven; by his death, he gave us eternal life;
from the wood of the cross, he brought us the fruits of salvation. Let us then gaze upon him, the Crucified One.

On the cross, we see a single phrase: “This is the King of the Jews” (Lk 23:38). That is Jesus'’ title: he is a king.
Yet as we gaze upon him, our idea of a king is turned upside down. When we try to visualize a king, what comes
to mind is a powerful man seated on a throne with magnificent insignia, a sceptre in his hand and precious rings
on his fingers, speaking in solemn tones to his subjects. That, more or less, is what we imagine. Looking at
Jesus, though, we see the complete opposite. He is not comfortably enthroned, but hanging on a gibbet. The
God who “casts down the mighty from their thrones” (Lk 1:52) appears as a slave executed by those in power.
Appareled only with nails and thorns, stripped of everything yet rich in love, from his throne on the cross he no
longer teaches the crowds by his words; he no longer lifts his hands as a teacher. He does more: pointing a
finger at no one, he opens his arms to all. That is how he shows himself to be our king: with open arms, a brasa
aduerte.

Only by entering into his embrace do we understand: we come to realize that God went to this extreme, even to
the paradox of the cross, in order to embrace every one of us, no matter how far distant we may be from him: he
embraces our death, our pain, our poverty, our weakness. He embraced all of it. He became a slave so that
each of us could become a son. By his becoming a slave, he purchased our sonship. He let himself be insulted
and derided, so that whenever we are brought low, we will never feel alone. He let himself be stripped of his
garments, so that no one would ever feel stripped of his or her rightful dignity. He ascended the cross, so that
God would be present in every crucified man or woman throughout history. This is our king, the king of the
universe, for he journeyed to the furthest confines of our human experience, entered into the black hole of
hatred, the black hole of abandonment, in order to bring light to every life and to embrace all reality. My brothers
and sisters, this is the king whom today we acclaim! His is not a kingship easy to understand. And the question
we ought to be asking is this: Is this king of the universe also the king of my life? Do | believe in him. How can |
celebrate him as the Lord of all creation, unless he also becomes the Lord of my life? And you (turning to
Stefano), who are setting out on the path to priesthood, don’t forget that this is your model: don’t cling to



honours. Unless you are planning to be a priest like this king, it is better to stop now.

So let us look once more upon the crucified Jesus. Let us look at him. He does not look at our life only for a brief
moment, or give us the same kind of fleeting glance that we so often give him. No, he stays there, a brasa
aduerte, to say to you in silence that nothing about you is foreign to him, that he wants to embrace you, to lift you
up and to save you just as you are, with your past history, your failings and your sins. “But Lord, is this true, that
you love me with all my failings?” Right now, let us think about our own personal poverty: “Lord, do you love me
with this spiritual poverty and all these limitations?” And the Lord smiles and makes us understand that he loves
us and gave his life for us.

Let us think of our own limitations, but also of the good things. He loves us as we are, as we are right now. He
gives us a chance to reign in this life, if only you surrender to his meek love that proposes but never imposes, a
love that always forgives you. So often we tire of forgiving; we make the sign of the cross and turn our backs on
that person. Jesus never tires of forgiving, never. He always sets you on your feet; he always restores your royal
dignity. Where does salvation come from? It comes from letting ourselves be loved by him, for only in this way
are we freed from slavery to ourselves, from the fear of being alone, from thinking that we cannot succeed. My
brothers and sisters, let us often stand before the crucified Lord and allow ourselves to be loved, because those
brasa aduerte also open heaven to us, as they did to the good thief. Let us hear, addressed to us, the only
words that Jesus today speaks from the cross: “Today you will be with me in paradise” (Lk 23:43). That is what
God wants to tell us whenever we let him gaze upon us. Then we realize that ours is not an “unknown God”, up
in the heavens, powerful and distant, but rather a God who is close: closeness is God’s “style”, closeness with
tenderness and mercy. Tenderness and compassion; his open arms console and caress us. That is our king!

Brothers and sisters, once we have gazed upon him, what can we do? Today’s Gospel sets before us two paths:
faced with Jesus, there are those who become onlookers and others who get involved. The onlookers are many,
the majority. Seeing someone die on a cross was a spectacle. The text tells us this: “The people stood by,
watching” (v. 35). They were not bad people: many of them were believers, but at the sight of the crucified Lord
they remain onlookers: they do not take a step forward towards Jesus, but look upon him from afar, curious yet
indifferent, without really being interested, without asking themselves what they could do. They would have
made their comments, expressed their judgements and opinions; some of them would have grieved, others
considered him innocent, but all of them stood by and looked on, hand-in-hand, arms linked. Yet closer to the
cross there were other onlookers: the leaders of the people, there to watch the grim spectacle of the ignominious
end of the Christ; the soldiers, who hoped that the execution would be over quickly so they could go home; and
one of the criminals, who releases all his rage. They mock, they jeer, they vent their anger.

All these onlookers share a refrain that the text repeats three times: “If you are a king, then save yourself!” (cf.
vv. 35, 37, 39). Save yourself! That is how they insult him; they challenge him! It is precisely the opposite of what
Jesus is doing: he thinks not of saving himself, but of saving them. Yet those insulting words — “save yourself!” —
are contagious; they spread from the leaders to the soldiers and then to the people; the ripple of evil reaches
almost everyone there. Think about it: evil is contagious. Like an infectious disease, we catch it immediately. All
those people talk about Jesus, but not for a second do they empathize with him. They stand apart and talk.

Such is the lethal infection of indifference. “This has nothing to do with me.” Indifference to Jesus, indifference to
the sick, the poor, the destitute of the land. | like to ask people, and | would now ask each of you: when you give
money to the poor, do you look them in the eye. Do you do that? Do you simply throw them a coin, or do you
touch their outstretched hand? Are you capable of touching human pain? Today let each of us answer that
question.

Those people were indifferent. They talk about Jesus, but they do not empathize with him. This is the lethal
infection of indifference; it stands aloof from the misery of others. The wave of evil always swells like this: it
starts with standing apart, watching without doing anything, being unconcerned; then we think only of what has
to do with us and we grow used to turning aside. It is also a danger for our faith, which withers if it remains
merely a theory and is not put into practice, if we remain detached, aloof and uninvolved. Then we become
“rosewater Christians”, as we used to say at home. They say they believe in God and want peace, but neither



pray nor care for their neighbor. Christians in name, shallow!

That was the evil way, there at Calvary. Yet there is another path: that of goodness. Amid all those onlookers,
one person does get involved: the good thief. The others mock the Lord, but he turns to him and calls him by
name: “Jesus”. That is all he asks of the Lord. A fine prayer that each of us can recite daily as a path to holiness.
“Jesus, remember me!” Many jeer at Jesus, but he confesses his faults to Jesus. Many shout: “Save yourself!”,
but he begs: “Jesus, remember me” (v. 42). In this way, a criminal becomes the first saint: he draws near to
Jesus for an instant and the Lord keeps him at his side forever. The Gospel speaks of the good thief for our
benefit: to invite us to overcome evil by refusing to remain as onlookers. Please, indifference is worse than
evildoing. So where do we begin? With frust, with calling upon God by name, exactly as the good thief did. At the
end of his life, he discovered anew the fearless confidence of children, who trust, and ask, and keep asking. In
confidence and trust, he admits his faults; he weeps not for himself, but in the presence of the Lord. What about
us? Do we have that same trust? Do we bring to Jesus what we hold in the depths of our hearts, or do we mask
ourselves before God, perhaps even with a bit of ritual and incense? Please, this kind of “cosmetic” spirituality is
tedious. Before God, our souls should be simple and unadorned, just the way they are; salvation comes from
that. Those who practise confident trust, like the good thief, learn to intercede; they learn to bring to God what
they see all around them, the sufferings of the world, the people they meet, and say to him, like the good thief:
“‘Remember, Lord!” We are not in this world just to save ourselves, but to bring our brothers and sisters into the
embrace of our king. Intercession, asking the Lord to remember, opens the gates of heaven. When we pray, do
we intercede? “Lord, remember me, remember my family, remember this problem...” Attract the Lord’s attention.

Brothers, sisters, today, from the cross, our king looks upon us a brasa aduerte. It is up to us to choose whether
we will be onlookers or involved. What will | be? We see the crises of the present time, the decline of faith, the
lack of participation... What are we to do? Are we content to theorize and criticize, or do we roll up our sleeves,
take life in hand, and pass from taking refuge in excuses to the commitment of prayer and service? All of us
think we know what is wrong with society, with the world, and with the Church. We talk about it all day long, but
then what do we do? Do we soil our hands like our God, nailed to the cross? Or do we stand with hands in our
pockets, as mere onlookers? Today, as Jesus, naked on the cross, unveils God and destroys every false image
of his kingship, let us look to him and thus find the courage to look at ourselves, to follow the path of confident
trust and intercession, and to make servants of ourselves, in order to reign with him. “Remember, Lord!
Remember!” Let us make this more often our prayer. Thank you.

[01806-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Wir haben diesen jungen Mann namens Stephano gesehen, der darum bittet, auf seinem Weg zum Priestertum
die Beauftragung zum Dienstamt des Akolythen zu erhalten. Wir miissen fiir ihn beten, dass er auf dem Weg
seiner Berufung weiter voranschreitet und treu ist; aber wir miissen auch fir die Kirche in Asti beten, dass der
Herr Priesterberufungen schenkt, denn, wie ihr seht, die Mehrheit hier ist schon etwas alter, so wie ich. Wir
brauchen junge Priester, wie einige hier, die sehr gut sind. Bitten wir den Herrn, er moge diese Gegend hier
segnen.

Und aus dieser Gegend ist mein Vater aufgebrochen, um nach Argentinien auszuwandern, und in diese
Gegend, die durch gute Bodenprodukte und vor allem durch den echten Fleifl3 der Leute wertvoll ist, bin ich
gekommen, um den Geschmack dieser meiner Wurzeln wiederzufinden. Aber heute ist es wieder einmal das
Evangelium, das uns zu den Wurzeln des Glaubens zurtickfihrt. Sie sind im spréden Boden von Golgota zu
finden, wo das Samenkorn Jesu in seinem Sterben die Hoffnung zum Keimen brachte: eingepflanzt im Herzen
der Erde, hat er uns den Weg zum Himmel gedffnet; durch seinen Tod hat er uns das ewige Leben geschenkt;
durch das Holz des Kreuzes hat er uns die Friichte des Heils gebracht. Schauen wir also auf ihn, schauen wir
auf den Gekreuzigten.
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Am Kreuz steht nur ein einziger Satz: »Das ist der Kénig der Juden« (Lk 23,38). Das ist also der Titel: Konig.
Wenn wir jedoch auf Jesus schauen, wird unsere Vorstellung von einem Koénig auf den Kopf gestellt. Versuchen
wir, uns einen Konig bildlich vorzustellen: Wir denken dann wohl an einen starken Mann, der auf einem Thron
sitzt, mit kostbaren Insignien, einem Zepter in der Hand und glitzernden Ringen an den Fingern, wahrend er
feierliche Worte an seine Untertanen richtet. Das ist in etwa das Bild, das wir im Kopf haben. Aber wenn wir
Jesus anschauen, sehen wir, dass er das pure Gegenteil davon ist. Er sitzt nicht auf einem bequemen Thron,
sondern hangt an einem Todeswerkzeug; der Gott, der ,die Machtigen vom Thron stirzt* (vgl. Lk 1,52), wirkt als
ein Knecht, der von den Machtigen ans Kreuz gehangt wurde; nur mit Nageln und Dornen geschmiickt, von
allem entbl6éf3t, aber reich an Liebe, lehrt er vom Thron des Kreuzes aus die Menge ohne Worte und ohne die
Hand zu heben. Er tut mehr: Er zeigt auf niemanden mit dem Finger, sondern breitet seine Arme fiir alle aus. So
zeigt sich unser Kénig: mit offenen Armen, a brasa aduerte.

Nur wenn wir uns in seine Umarmung hineinbegeben, begreifen wir, dass Gott so weit gegangen ist, bis zum
Paradox des Kreuzes, um wirklich alles von uns zu umarmen, auch das, was ihm am fernsten war: unseren Tod;
er hat unseren Tod umarmt, unseren Schmerz, unsere Armut, unsere Zerbrechlichkeit und unser Elend. Und er
hat all das umarmt. Er hat sich zum Knecht gemacht, damit sich jeder von uns als Sohn oder Tochter fiihlen
kann; unsere Kindschaft hat er mit seiner Knechtschaft bezahlt; er hat sich beschimpfen und verspotten lassen,
damit niemand von uns in irgendeiner Demutigung mehr allein ist; er hat sich entkleiden lassen, damit sich
niemand seiner Wirde beraubt fihlt; er ist aufs Kreuz gestiegen, damit in jedem Gekreuzigten der Geschichte
Gott gegenwartig ist. Dies ist unser Kénig, unser aller Kénig, der Kénig des Weltalls, denn er hat die duRersten
Grenzen des Menschseins Uberschritten, er ist in die schwarzen Lécher des Hasses eingetreten, in die
schwarzen Locher der Verlassenheit, um jedes Leben zu erleuchten und alle Wirklichkeit zu umarmen. Bruder,
Schwestern, das ist der Konig, den wir heute feiern! Es ist nicht einfach, das zu verstehen, aber er ist unser
Konig. Und die Frage, die wir uns stellen missen, lautet: Ist dieser Kénig des Weltalls der Kénig meines
Lebens? Glaube ich an ihn? Wie kann ich ihn als Herrn aller Dinge feiern, wenn er nicht auch zum Herrn meines
Lebens wird? Und du, der du heute diesen Weg Richtung Priestertum beginnst, vergiss nicht, dass dieser dein
Vorbild ist: Klammere dich nicht an Ehrungen, nein. Dieser ist dein Vorbild; wenn du nicht denkst, dass du ein
Priester nach der Art dieses Kdnigs sein kannst, solltest du es besser lassen.

Richten wir unsere Augen wieder auf den gekreuzigten Jesus. Siehst du, er betrachtet dein Leben nicht nur
einen Moment lang, er wirft dir nicht nur einen fliichtigen Blick zu, wie wir es oft mit ihm tun, sondern er bleibt da,
a brasa aduerte, um dir in der Stille zu sagen, dass ihm nichts an dir fremd ist, dass er dich umarmen, aufrichten
und retten will, so wie du bist, mit deiner Geschichte, deinem Elend, deinen Siinden. Aber Herr, ist das wahr?
Liebst du mich so sehr — trotz meiner Armseligkeit? Jeder mége in diesem Moment einmal Uber seine eigene
Armut nachdenken: ,Liebst du mich mit dieser geistigen Armut, die ich habe, mit diesen Grenzen?“ Und er
l&chelt und gibt uns zu verstehen, dass er uns liebt und sein Leben flr uns hingegeben hat. Lasst uns ein wenig
Uber unsere Grenzen nachdenken, auch Uber die guten Dinge: Er liebt uns so, wie wir sind, so wie wir jetzt sind.
Er gibt uns die Mdglichkeit, im Leben zu herrschen, wenn du dich seiner sanften Liebe ergibst, die sich anbietet
aber nicht aufdrangt — die Liebe Gottes drangt sich niemals auf — seiner Liebe, die dir immer verzeiht. Wir
werden oft miide, den Menschen zu vergeben, und machen ein Kreuz, machen ein soziales Begrabnis. Er wird
nie mide zu vergeben, niemals, niemals: immer hilft er dir wieder auf, immer gibt er dir deine konigliche Wiirde
zurlck. Ja, das Heil, woher kommt es? Es wird uns dadurch zuteil, dass wir uns von ihm lieben lassen, denn nur
so werden wir von der Sklaverei unseres Egos befreit, von der Angst, allein zu sein, von dem Gedanken, es
nicht zu schaffen. Brider, Schwestern, begeben wir uns oft vor das Kreuz und lassen wir uns lieben, denn jene
brasa aduerte eréffnen auch uns das Paradies, wie dem ,guten Schacher®. Héren wir den einzigen Satz, den
Jesus heute vom Kreuz aus sagt, als an uns gerichtet: »Heute noch wirst du mit mir im Paradies sein« (Lk
23,43). Das ist es, was Gott uns jedes Mal sagen will, uns allen, wenn wir uns von ihm anschauen lassen. Und
dann begreifen wir, dass wir keinen unbekannten Gott haben, der da oben im Himmel ist, machtig und weit weg,
nein: er ist ein naher Gott, die Nahe ist die Art Gottes, die Nahe, mit Zartlichkeit und Barmherzigkeit. Dies ist die
Art Gottes, er hat keine andere Art. Nahe, barmherzig und zartlich. Zartlich und mitfiihlend, seine offenen Arme
trosten und liebkosen. Das ist unser Konig!

Brider und Schwestern, was kdnnen wir tun nachdem wir auf ihn geschaut haben? Das heutige Evangelium
zeigt uns zwei Wege. Da gibt es diejenigen, die sich Jesus gegenlber als Zuschauer verhalten und diejenigen,
die sich auf ihn einlassen. Die Zuschauer sind viele, sie sind in der Mehrheit. Sie schauen zu, es ist ein
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Spektakel jemanden am Kreuz sterben zu sehen. Tatsachlich sagt der Text: »das Volk schaute zu« (V. 35). Das
waren keine schlechten Leute, viele waren glaubig, aber beim Anblick des Kreuzes blieben sie Zuschauer: Sie
machen keinen Schritt auf Jesus zu, sondern schauen ihn von weitem an, neugierig und gleichglltig, ohne sich
wirklich flir ihn zu interessieren, ohne sich zu fragen, was sie tun kdnnen. Sie mdgen vielleicht kommentiert
haben: ,Aber schau dir den an...“, sie mdgen Urteile und Meinungen geaduldert haben: ,Aber er ist unschuldig,
schau ihn an so...% einige werden geklagt haben, aber sie alle standen mit ineinandergelegten Handen, mit
verschrankten Armen da. Aber auch in der Nahe des Kreuzes gibt es Zuschauer: die Anfliihrer des Volkes, die
dem blutigen Schauspiel des unriihmlichen Endes Christi beiwohnen wollen; die Soldaten, die auf ein baldiges
Ende der Hinrichtung hoffen, um nach Hause gehen zu kénnen; einer der Schacher, der seine Wut an Jesus
auslasst. Sie spotten, sie beschimpfen, sie reagieren sich ab.

Und alle diese Zuschauer verbindet ein Refrain, den der Text dreimal wiederholt: ,\Wenn du der Kénig bist, dann
rette dich selbst* (vgl. V. 35.37.39). Sie beleidigen ihn auf diese Weise, sie fordern ihn heraus. Rette dich selbst,
das ist genau das Gegenteil von dem, was Jesus tut, der nicht an sich selbst denkt, sondern daran, jene zu
retten, die ihn beleidigen. Aber das rette dich selbst steckt an: von den Anflhrern Uber die Soldaten bis hin zu
den Leuten erreicht die Welle des Bdsen fast alle. Denken wir daran, dass das Bose ansteckend ist, dass es uns
ansteckt: wie wenn wir uns eine ansteckende Krankheit einfangen, die uns sofort infiziert. Und diese Leute
reden Uber Jesus, versetzen sich aber nicht mal fiir einen Augenblick in seine Lage. Sie gehen auf Distanz und
reden. Das ist die tédliche Ansteckung durch Gleichgultigkeit. Eine hassliche Krankheit, die Gleichgultigkeit.
,Das betrifft mich nicht, das geht mich nichts an®. Gleichglltigkeit gegenlber Jesus und Gleichguiltigkeit auch
gegenlber den Kranken, gegenliber den Armen, gegentiber den Notleidenden auf der Erde. Ich frage die
Menschen gerne, und ich frage jeden von euch; ich weil}, dass jeder von euch den Armen Almosen gibt, und ich
frage euch: ,Wenn du den Armen Almosen gibst, schaust du ihnen dann in die Augen? Bist du in der Lage, dem
armen Mann oder der armen Frau, die dich um ein Almosen bitten, in die Augen zu sehen? Wenn du den Armen
ein Almosen gibst, wirfst du dann das Geldstlick hin oder berihrst du ihre Hand? Bist du fahig, ein menschliches
Elend zu beriihren?” Jeder kann sich heute selbst die Antwort darauf geben. Diese Menschen waren
gleichgiiltig. Diese Menschen reden Uber Jesus, aber sie lassen sich nicht auf Jesus ein. Und das ist die tédliche
Ansteckung der Gleichglltigkeit: Sie schafft Distanz zwischen uns und dem Elend. Die Welle des B&sen breitet
sich immer auf diese Weise aus: Sie beginnt damit, dass man Abstand halt, dass man zuschaut, ohne etwas zu
tun, dass man sich nicht kimmert; dann denkt man nur an das, was einen interessiert und gewdhnt sich daran,
sich abzuwenden. Und das ist auch ein Risiko fir unseren Glauben, der verkimmert, wenn er Theorie bleibt,
wenn er nicht in die Tat umgesetzt wird, wenn es keine Anteilnahme gibt, wenn man sich nicht persénlich hingibt
und engagiert. Dann werden wir zu Rosenwasser-Christen, wie man bei mir zu Hause sagte, die behaupten,
dass sie an Gott glauben und Frieden wollen, aber nicht beten und sich nicht um ihren Nachsten kiimmern, und
sie interessieren sich auch nicht fir Gott oder den Frieden. Sie sind Christen nur den Worten nach, sie sind
oberfl&achlich!

Das war die bése Welle, die es dort auf Golgota gab. Aber es gibt auch die heilsame Welle des Guten. Unter
den vielen Schaulustigen nimmt einer Anteil, namlich der ,gute Schacher®. Die anderen verlachen den Herrn,
doch er spricht ihn an und nennt ihn beim Namen: ,Jesus*; viele schmettern ihm ihren Zorn entgegen, er
bekennt Christus seine Fehler; viele sagen: ,Rette dich selbst®, er bittet: »Jesus, denk an mich« (V. 42). Nur das
erbittet er vom Herrn. Dieses Gebet ist schén. Wenn jeder von uns es jeden Tag betet, ist es ein schdner Weg,
der Weg zur Heiligkeit: ,Jesus, denk an mich.“ So wird ein Ubeltater zum ersten Heiligen: Er ist Jesus fiir einen
Augenblick nahe und der Herr behalt ihn fir immer bei sich. Nun, das Evangelium erzahlt von dem guten
Schacher um unseretwillen, um uns einzuladen, das Bdse zu Uberwinden, indem wir aufhéren, bloRe Zuschauer
zu bleiben. Bitte, das ist schlimmer als Bdses zu tun, die Gleichgultigkeit. Womit sollen wir anfangen? Bei der
Vertrautheit, damit, Gott beim Namen zu nennen, genauso wie es der gute Schacher getan hat, der am Ende
seines Lebens das mutige Vertrauen der Kinder wiedererlangt, die vertrauen, bitten, beharren. Und in der
Vertrautheit gesteht er seine Fehler, er weint, aber nicht tber sich selbst, sondern vor dem Herrn. Und wir,
haben wir dieses Vertrauen, bringen wir das, was wir in uns tragen, zu Jesus, oder verstellen wir uns vor Gott,
vielleicht mit ein wenig ,Heiligkeit und Weihrauch“? Bitte keine Make-up-Spiritualitat: die ist langweilig. Vor Gott
nur Wasser und Seife, kein Make-up, sondern die Seele, so wie sie ist. Und von dort kommt die Erlésung. Wer
sich in der Vertrautheit (bt wie der gute Schacher, der lernt die Flirbitte, der lernt das vor Gott zu bringen, was er
sieht, die Leiden der Welt, die Menschen, denen er begegnet; er lernt, ihm, wie der gute Schacher, zu sagen:
,Gedenke, Herr!“ Wir sind nicht nur auf der Welt, um uns selbst zu retten, nein, sondern um unsere Briider und
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Schwestern in die Umarmung des Kdénigs zu bringen. Furbitte einlegen beim Herrn, das 6ffnet die Pforten des
Paradieses. Wie ist es mit uns? Legen wir, wenn wir beten, auch Firsprache ein? ,Gedenke, Herr, gedenke
meiner, denk an meine Familie, erinnere dich an dieses Problem, gedenke, gedenke...” Die Aufmerksamkeit des
Herrn wecken.

Briider, Schwestern, heute blickt unser Kénig vom Kreuz mit brasa aduerte auf uns herab. Es liegt an uns, ob
wir Zuschauer oder Beteiligte sein wollen. Bin ich Zuschauer oder will ich beteiligt sein? Wir sehen die Krisen
von heute, den Rickgang des Glaubens, die fehlende Teilnahme... Was tun wir? Theoretisieren wir nur,
kritisieren wir nur, oder krempeln wir die Armel hoch, packen wir die Aufgaben an, vor die uns das Leben stellt,
gehen wir vom ,Wenn* der Ausreden zum ,Ja“ des Gebetes und des Dienstes Gber? Wir alle glauben zu wissen,
was in der Gesellschaft nicht geht, alle; wir reden jeden Tag dartber, was in der Welt und auch in der Kirche
nicht geht: Vieles in der Kirche lauft nicht recht. Aber tun wir dann auch etwas? Machen wir uns die Hande
schmutzig, wie unser an das Holz genagelter Gott, oder stehen wir mit den Handen in den Hosentaschen da und
schauen zu? Heute, da Jesus, nackt am Kreuz, jeden Schleier von Gott wegnimmt und jedes falsche Bild von
seinem Kdnigtum zerstort, lasst uns auf ihn schauen, damit wir den Mut finden, uns selbst anzuschauen, die
Wege der Vertrautheit und der Firbitte zu gehen und zu Dienern zu werden, um mit ihm zu herrschen.
,Gedenke, Herr, gedenke®: Sprechen wir haufiger dieses Gebet. Danke.

[01806-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Hemos visto a este joven, Stefano, que pide recibir el ministerio de acdlito en su camino hacia el sacerdocio.
Tenemos que rezar por €él, para que siga adelante en su vocacion y sea fiel; pero también tenemos que rezar
por esta Iglesia de Asti, para que el Sefor envie vocaciones sacerdotales, porque como ustedes ven la mayoria
son ancianos, como yo. Se necesitan sacerdotes jovenes, como algunos de aqui que son muy buenos.
Pidamos al Sefor que bendiga esta tierra.

Y de estas tierras partié mi padre para emigrar a Argentina. Y en estas tierras, valiosas por sus buenos
productos agricolas y sobre todo por la auténtica laboriosidad de la gente, he venido a reencontrar el sabor de
las raices. Hoy el Evangelio nos lleva nuevamente a las raices de la fe. Estas se encuentran en el arido terreno
del Calvario, donde la semilla de Jesus, al morir, hizo germinar la esperanza, pues plantado en el corazén de la
tierra nos abri6 el camino al cielo. Con su muerte nos dio la vida eterna. Por medio del arbol de la cruz nos trajo
los frutos de la salvacion. Por eso mirémoslo a El, miremos al Crucificado.

Sobre la cruz aparece una sola frase: «Este es el rey de los judios» (Lc 23,38). He aqui el titulo: rey. Pero
observando a Jesus, la idea que tenemos de un rey da un vuelco. Intentemos imaginar visualmente un rey. Nos
vendra a la mente un hombre fuerte sentado en un trono con espléndidas insignias, un cetro en las manos y
anillos brillantes en los dedos, mientras dirige a sus subditos discursos solemnes. Esta es, mas o menos, la
imagen que tenemos en la mente. Pero mirando a Jesus, vemos que El es todo lo contrario. No esta sentado en
un comodo trono, sino mas bien colgado en un patibulo. El Dios que «derribd a los poderosos de su trono» (Lc
1,52) se comporta como siervo crucificado por los poderosos. Esta adornado sélo con clavos y espinas,
despojado de todo mas rico en amor; desde el trono de la cruz ya no instruye a la multitud con palabras, ni
levanta la mano para ensefiar. Hace mucho mas: en vez de apuntar el dedo contra alguien, extiende los brazos
para todos. Asi se manifiesta nuestro rey, con los brazos abiertos, a brasa aduerte.

Soélo entrando en su abrazo entendemos que Dios se aventurod hasta ahi, hasta la paradoja de la cruz,
justamente para abrazar todo lo que es nuestro, aun aquello que estaba mas lejos de El: nuestra muerte —El
abrazé nuestra muerte—, nuestro dolor, nuestra pobreza, nuestras fragilidades y nuestras miserias. El abrazé
todo esto. Se hizo siervo para que cada uno de nosotros se sienta hijo, pago con su servidumbre nuestra
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filiacion. Se dejé insultar y que se burlaran de él, para que en cualquier humillacion ninguno de nosotros esté ya
solo. Dejo que lo desnudaran, para que nadie se sienta despojado de la propia dignidad. Subio a la cruz, para
que en todo crucificado de la historia esté la presencia de Dios. Este es nuestro rey, rey de cada uno de
nosotros, rey del universo, porque El cruzé los mas recénditos confines de lo humano; entré en la oscura
inmensidad del odio, en la inmensa oscuridad del abandono para iluminar cada vida y abrazar cada realidad.
Hermanos, hermanas, este es el rey que hoy festejamos. No es facil entenderlo, pero es nuestro rey. Y las
preguntas que deberiamos hacernos son: ¢ Este rey del universo es el rey de mi existencia? ;Yo creo en EI?
¢,Coémo puedo celebrarlo como Sefior de todas las cosas si no se convierte también en el Sefior de mi vida? Y
tu que hoy comienzas este camino hacia el sacerdocio no te olvides que este es tu modelo; no te aferres a los
honores, no. Este es tu modelo; si tu no piensas ser sacerdote como este Rey, mejor detente ahi.

Por tanto, fijemos de nuevo la mirada en Jesus Crucificado. Date cuenta, El no mira tu vida s6lo un momento y
ya, no te dedica una mirada fugaz como frecuentemente hacemos nosotros con El, sino que El permanece ahi,
a brasa aduerte, para decirte en silencio que nada de lo tuyo le es ajeno, que quiere abrazarte, volverte a
levantar, salvarte, asi como eres, con tu historia, con tus miserias, con tus pecados. Pero, Sefior, ¢ es verdad?
¢,Con mis miserias me amas de este modo? Cada uno piense en este momento en su propia pobreza: “Pero,
¢t me amas con esta pobreza espiritual que tengo, con estas limitaciones?”. Y El sonrie y nos hace
comprender que nos ama y ha dado la vida por nosotros. Pensemos un poco en nuestros limites, también en
las cosas buenas: El nos ama como somos, como somos ahora. El nos da la posibilidad de reinar en la vida, si
te rindes ante la mansedumbre de su amor, que se propone pero no se impone —el amor de Dios nunca se
impone—; a su amor que siempre te perdona. Nosotros tantas veces nos cansamos de perdonar a la gente y
les hacemos la cruz, les hacemos la sepultura social. El no se cansa nunca de perdonar, nunca, nunca; siempre
te vuelve a poner en pie, siempre te restituye tu dignidad real. Si, la salvacion, ;de dénde viene? Nos viene al
dejarnos amar por El, porque soélo asi somos liberados de la esclavitud de nuestro yo, del miedo de estar solos,
de pensar que no lo lograremos. Hermanos, hermanas, pongamonos constantemente ante el Crucificado,
dejémonos amar, pues esos brasa aduerte nos abren también a nosotros el paraiso, como al “buen ladrén”.
Sintamos como dirigida a nosotros la frase que Jesus hoy, en el Evangelio, pronuncia desde la cruz: «Estaras
conmigo en el paraiso» (Lc 23,43). Esto es lo que quiere y quiere decirnos Dios, a todos nosotros, cada vez que
nos dejamos mirar por El. Y entonces entendemos que no tenemos un dios desconocido que esta all arriba en
el cielo, poderoso y distante, no, sino un Dios cercano, la cercania es el estilo de Dios, la cercania, con ternura
y misericordia. Este es el estilo de Dios. Cercano, misericordioso y tierno. Tierno y compasivo, cuyos brazos
abiertos consuelan y acarician. jEse es nuestro rey!

Hermanos, hermanas, después de haberlo mirado, ¢ qué podemos hacer? Hoy el Evangelio nos pone ante dos
caminos. Frente a JesUs hay quien se queda de espectadory quien se involucra. Los espectadores son
muchos, la mayoria. Miran, ver morir a alguien en la cruz es un espectaculo. De hecho —dice el texto— «el
pueblo permanecia alli y miraba» (v. 35). No era gente mala, muchos eran creyentes, pero al ver al Crucificado
se quedan como espectadores. No dan un paso adelante hacia Jesus, sino que lo ven desde lejos, curiosos e
indiferentes, sin interesarse verdaderamente, sin preguntarse qué podrian hacer. Habran comentado, quiza:
“Pero mira este”, habran expresado juicios y opiniones: “Pero es inocente, mira este asi”, alguno se habra
lamentado, pero todos se quedaron mirando sin hacer nada, con los brazos cruzados. Pero también cerca de la
cruz hay espectadores: los jefes del pueblo, que quieren asistir al espectaculo cruento del final ignominioso de
Cristo; los soldados, que esperan que la ejecucion termine pronto, para irse a su casa; uno de los malhechores,
que descarga sobre JesUs su rabia. Se burlan, insultan, se desahogan.

Todos estos espectadores tienen en comun una frase recurrente: “Si eres rey, jsalvate a ti mismo!” (cf. vv.
35.37.39). Asi lo insultan, lo desafian. Sélvate a ti mismo, exactamente lo contrario de lo que esta haciendo
Jesus, que no piensa en si mismo, sino en salvarlos a ellos, que lo insultan. Pero ese salvate a ti mismo es
contagioso, de los jefes a los soldados y a la gente, la ola del mal alcanza a casi todos. Pensemos que el mal
es contagioso, nos contagia; como cuando a nosotros nos llega una enfermedad infecciosa, nos contagia
enseguida. Y aquella gente habla de Jesus pero no sintoniza ni un solo momento con El. Toma distancia y
habla. Es el contagio letal de la indiferencia. Es una fea enfermedad la indiferencia. “Esto a mi no me concierne,
no me toca”. Indiferencia hacia Jesus e indiferencia también hacia los enfermos, hacia los pobres, hacia los
miserables de la tierra. A mi me gusta preguntarle a la gente, y les pregunto a cada uno de ustedes: “Cuanto tu
le das limosna a los pobres, ¢ los miras a los ojos? ;Eres capaz de mirar a los ojos de ese pobre o de esa pobre
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que te pide limosna? Cuando tu das limosna a los pobres, ¢ les tiras la moneda o les tocas la mano? ¢ Eres
capaz de tocar una miseria humana?”. Después que cada uno se dé las respuestas. Aquella gente era
indiferente. Aquella gente hablaba de JesUs, pero no sintonizaba con ELl. Y este es el contagio letal de la
indiferencia, que crea distancia con la miseria. La ola del mal se propaga siempre asi: comienza tomando
distancia, mirando sin hacer nada, sin dar importancia, y luego se piensa solo en los propios intereses y se
acostumbra a mirar hacia otro lado. Y esto es un riesgo también para nuestra fe, que se marchita si se queda
en una teoria, si no se hace practica, si no hay compromiso, si no se da en primera persona, si no se arriesga.
Entonces nos convertimos en cristianos “al agua de rosas” —como escuché decir en mi casa—, que dicen creer
en Dios y querer la paz, pero que no rezan ni se preocupan por el préjimo e incluso no les interesa Dios, ni la
paz. Estos son cristianos s6lo de palabra, superficiales.

Esta era la ola del mal que habia alli, en el Calvario. Pero también esta la ola benéfica del bien. Entre los
muchos espectadores, uno se involucra, me refiero al “buen ladrén”. Los otros se rien del Sefior. El le habla y lo
llama por su nombre, “Jests”. Muchos descargan sobre El su rabia; él confiesa a Cristo sus faltas. Muchos
dicen «salvate a ti mismo»; él ruega: «Jesus, acuérdate de mi» (v. 42). Sélo pide eso al Sefior. Esta es una
hermosa oracién. Si cada uno de nosotros la recita todos los dias va por buen camino, el camino de la santidad:
“Jesus, acuérdate de mi”. Es asi que un malhechor se convierte en el primer santo. Se acerca a Jesus por un
instante y el Sefor lo tiene consigo para siempre. El Evangelio habla del buen ladréon por nosotros, para
invitarnos a vencer el mal dejando de ser espectadores. Por favor, la indiferencia es peor que hacer el mal.

¢, Por donde comenzar? Por la confianza, por llamar a Dios por su nombre, tal como lo hizo el buen ladrén, que
al final de la vida vuelve a encontrar la confianza valiente que caracteriza a los nifios, que se fian, piden,
insisten. Y con esa confianza admite sus fallas, llora, pero no compadeciéndose de si mismo, sino poniéndose
delante del Sefior. Y nosotros, ;tenemos esta confianza, le llevamos a Jesus todo lo que tenemos en nuestro
interior, o nos disfrazamos frente a Dios, quizas con un poco de sacralidad y de incienso? Por favor, no vivan la
espiritualidad del maquillaje, es aburrida. Ante Dios agua y jabon, nada mas, sin maquillajes, el alma tal cual es.
Y de ahi viene la salvacion. Aquel que pone en practica la confianza, como este buen ladrén, aprende la
intercesion, aprende a presentar ante Dios lo que ve, los sufrimientos del mundo, las personas que encuentra.
Aprende a decirle, como el buen ladrén, “jacuérdate, Senor!”. No estamos en el mundo unicamente para
salvarnos a nosotros mismos, no, sino para llevar a los hermanos y hermanas al abrazo del Rey. Interceder,
recordarle al Sefor, abre las puertas del paraiso. Pero nosotros, cuando rezamos, ¢ intercedemos? “Acuérdate
Senor, acuérdate de mi, de mi familia, acuérdate de este problema, acuérdate, acuérdate”. Llamar la atencién
del Sefor.

Hermanos, hermanas, hoy nuestro rey nos mira desde la cruz a brasa aduerte. Depende de nosotros decidir si
ser espectadores o involucrarnos. i Soy espectador o quiero involucrarme? Vemos las crisis de hoy, la
disminucion de la fe, la falta de participacion. ;Qué hacemos? ;Nos limitamos a elaborar teorias, nos limitamos
a criticar, 0 nos ponemos manos a la obra, tomamos las riendas de nuestra vida, pasamos del “si” de las
excusas a los “si” de la oracion y del servicio? Todos creemos saber qué es lo que no esta bien en la sociedad,
todos; hablamos todos los dias de lo que no va en el mundo, incluso en la Iglesia, tantas cosas no van en la
Iglesia. Pero luego, ¢hacemos algo? ; Nos ensuciamos las manos como nuestro Dios clavado al madero o
estamos con las manos en los bolsillos mirando? Hoy, mientras Jesus, que esta despojado en la cruz, levanta el
velo sobre Dios y destruye toda imagen falsa de su realeza, mirémoslo a El, para encontrar el valor de mirarnos
a nosotros mismos; de recorrer las vias de la confianza y de la intercesion; de hacernos siervos para reinar con

El. “Acuérdate, Sefor, acuérdate”, hagamos esta oracion mas seguido. Gracias.

[01806-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Vimos este jovem, o Stéfano, pedir para receber o ministério de Acdlito no seu percurso rumo ao sacerdocio.
Temos de rezar por ele, para que continue para diante na sua vocacao e seja fiel; mas devemos rezar também
por esta Igreja de Asti, para que o Senhor envie vocagdes sacerdotais, porque, como vedes, a maioria sdo
idosos como eu: precisamos de sacerdotes jovens, como alguns aqui que sdo muito bons. Rezemos ao Senhor
para que abencoe esta terra.
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E daqui, destas terras, emigrou o meu pai para a Argentina; e vim a estas terras, preciosas pelos bons produtos
do solo e sobretudo pela genuina laboriosidade da gente, para reencontrar o sabor das raizes. Entretanto, hoje,
podemos ver mais uma vez como o Evangelho nos leva as raizes da fé. Estas, encontramo-las no terreno arido
do Calvario, onde a semente que é Jesus, ao morrer, fez germinar a esperancga: plantada no coragao da terra,
abriu-nos o caminho para o Céu; com sua morte, deu-nos a vida eterna; por meio do madeiro da cruz, trouxe-
nos os frutos da salvagao. Por isso, fixemos o nosso olhar n’Ele, fixemos o olhar no Crucificado.

Na cruz, aparece uma Unica frase: «Este € o rei dos judeus» (Lc 23, 38). Eis o seu titulo: Rei. Mas, observando
Jesus, inverte-se a ideia que temos de um rei. Tentando visualiza-lo, pensaremos num homem forte sentado
num trono com preciosas insignias, um cetro na mao e anéis brilhantes nos dedos, enquanto solenemente fala
aos suditos. Tal seria, em linhas gerais, a imagem dum rei que temos na cabeca. Mas fixando Jesus, vemos
que é completamente diferente. Nao esta sentado num trono confortavel, mas pendurado num patibulo; o Deus
que «derruba os poderosos de seus tronos» (Lc 1, 52), comporta-Se como servo cravado na cruz pelos
poderosos; adornado apenas com cravos e espinhos, despojado de tudo mas rico de amor. Do trono da cruz, ja
nao ensina as multiddées com a palavra, nem levanta a mao para ensinar; faz mais: ndo aponta o dedo contra
ninguém, mas abre os bragos a todos. Assim Se manifesta o nosso Rei: de bragos abertos — a brasa aduerte.

E s6 entrando no seu abraco é que compreendemos que Deus Se deixou levar até aquele ponto, até ao
paradoxo da cruz, precisamente para abragar tudo em nds, incluindo quanto havia de mais distante d'Ele: a
nossa morte (Ele abragou a nossa morte), o nosso sofrimento, as nossas pobrezas, as nossas fragilidades € as
nossas misérias. Ele abragou tudo isto. Fez-Se servo para que cada um de nds se sentisse filho (com a sua
servidao pagou a nossa filiagdo); deixou-Se insultar e escarnecer, para que, em qualquer humilhagao, ja
ninguém de nos estivesse sozinho; deixou-Se despojar, para que ninguém se sentisse despojado da sua
dignidade; subiu a cruz, para que, em cada crucificado da histéria, houvesse a presenga de Deus. Eis 0 nosso
Rei, Rei de cada um de nés, Rei do universo, porque atravessou os confins mais remotos do humano, entrou
nos buracos negros do 6dio, nos buracos negros do abandono para iluminar cada vida e abracgar toda a
realidade. Irm&os, irmas, tal € o Rei que hoje festejamos! Nao ¢ facil de compreender, mas € o nosso Rei. Eis a
pergunta que devemos por-nos: mas este Rei do universo é o Rei da minha existéncia? Eu creio n’Ele? Como
posso celebra-Lo Senhor de tudo, se ndo Se torna também o Senhor da minha vida? E tu, Stéfano, que hoje
inicias este caminho para o sacerddécio, ndo esquecas que Ele é o teu modelo: ndo te prendas as honras, nao.
Ele é o teu modelo; se ndo pensas ser sacerdote como este Rei, € melhor parares por aqui.

Mas fixemos de novo os olhos em Jesus Crucificado. Vé&! Ele ndo observa a tua vida apenas durante um
momento, nao te dedica s6 um olhar fugaz, como fazemos nds muitas vezes com Ele, mas permanece ali a
brasa aduerte a dizer-te no siléncio que nada de ti Lhe é estranho, que te quer abracar, levantar, salvar assim
como és, com a tua histéria, as tuas misérias, os teus pecados. Mas, Senhor, isto é verdade? Com as minhas
misérias... Tu amas-me assim? Neste momento, cada um pense na sua propria pobreza: «Mas, Tu amas-me
com toda esta pobreza espiritual que sou, com estas limitagbes?». Ele sorri e faz-nos compreender que nos
ama e deu a vida por nés. Pensemos um pouco nos nossos limites, e também nas coisas boas: Ele ama-nos
como somos, como somos agora. Ele da-te a possibilidade de reinares na vida, se te abandonares ao seu amor
cheio de mansidao, que se propde mas nao se impde (o amor de Deus nunca se impde), ao seu amor que
sempre te perdoa. Nos muitas vezes cansamo-nos de perdoar as pessoas e, sobre elas, como que pomos o
sinal da cruz, fazemos o seu enterro social. Ele nunca Se cansa de perdoar... nunca, nunca: sempre te pée de
pé, sempre te devolve a tua dignidade real. Pensa: a nossa salvagéo, donde vem? Vem do facto de nos
deixarmos amar por Ele, porque s6 assim somos libertos da escravidao do nosso egoismo, do medo de estar
sozinho e pensar que nao vamos conseguir. Com frequéncia, irmaos, irmas, coloquemo-nos diante do
Crucificado, deixemo-nos amar, para que aqueles brasa aduerte nos abram, também a nés, o Paraiso, como ao
«bom ladrdo». Sintamos como que dirigida a nés aquela frase, a unica que ouvimos hoje Jesus dizer na cruz:
«Estaras comigo no Paraiso» (Lc 23, 43). Isto € o que Deus quer para nos, e no-lo quer dizer a todos nés,
sempre que nos demoramos sob o seu olhar. E entdo compreendemos que nao temos um deus desconhecido,
la em cima nos céus, poderoso e distante. Nao! Mas um Deus préximo. A proximidade é o estilo de Deus:
proximidade, com ternura e misericordia. Tal é o estilo de Deus, e ndo tem outro: préximo, vizinho e terno; terno
€ compassivo, cujos bragos abertos consolam e acariciam. Eis o nosso Rei!

Irmaos, irmas, depois de O termos contemplado, que mais podemos fazer? O Evangelho de hoje coloca a
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nossa frente dois caminhos: diante de Jesus, temos quem se comporta como espetador e quem se envolve. Os
espetadores sdo muitos; € a maioria. Olham; ver morrer alguém na cruz € um espetaculo. De facto — diz o texto
— «O povo permanecia, ali, a observar» (23, 35). Nao era ma gente, muitos eram crentes, mas a vista do
Crucificado, permanecem espetadores: nao movem um passo na direcao de Jesus, mas olham-No de longe,
curiosos e indiferentes, sem verdadeiramente se interessar nem perguntar que podem fazer. Terdo comentado
(«mas olha este...»), terdo formulado juizos e opinides («mas é inocente... e termina assim?»), alguém té-Lo-a
até lamentado, mas todos ficaram a olhar sem nada fazer, de bragos cruzados. E até ha espetadores perto da
cruz: os chefes do povo, que querem assistir ao espetaculo cruento do fim inglorioso de Cristo; os soldados,
que esperam que termine rapidamente a execucédo a fim de voltar para casa; um dos malfeitores, que
descarrega o seu odio sobre Jesus. Escarnecem, insultam, dizem da sua justica.

Todos estes espetadores compartilham um refrdo, que o texto repete trés vezes: «Se és rei, salva-Te a Ti
mesmo» (cf. 23, 35.37.39). Insultam-No assim, desafiam-No! Salva-Te a Ti mesmo! Exatamente o contrario
daquilo que esta a fazer Jesus, que pensa ndo em Si, mas em salva-los a eles que O insultam. E aquele dito
«salva-Te a Ti mesmo» propaga-se como que por contagio: desde os chefes passando pelos soldados e
chegando a gente, a onda do mal atinge quase todos. Pensemos como é contagioso o mal! Contagia-nos como
quando apanhamos uma doenga infeciosa, que nos contagia imediatamente. Aquela gente fala de Jesus, mas
n&o se sintoniza com Jesus nem um momento sequer. Pde-se a distancia e fala. E o contagio letal da
indiferenca. A indiferenga é uma doenga ruim: «isto ndo me diz respeito, ndo tem a ver comigo». Indiferencga
para com Jesus e indiferenca também para com os doentes, os pobres, os miseraveis da terra. Gosto de
perguntar as pessoas e fago-o também aqui a cada um de vos. Sei que cada um de vos da esmola aos pobres,
e eu pergunto: «Quando tu das esmola aos pobres, olha-os nos olhos? Es capaz de olhar nos olhos aquele
pobre, homem ou mulher, que te pede esmola? Quando das esmola aos pobres, atiras a moeda ou tocas-lhe a
mao? Es capaz de tocar uma miséria humana?» Depois cada um dé a resposta, hoje. Aquela gente vivia na
indiferenca. Fala de Jesus, mas nao sintoniza com Ele. E este é o contagio letal da indiferenga, que cria
distancias relativamente as misérias. A onda do mal espalha-se sempre assim: comega-se por se colocar a
distancia, observar sem nada fazer e ndo se importar, depois pensamos s6 naquilo que nos interessa e
habituamo-nos a virar a cara para o outro lado. Isto € um risco que corre também a nossa fé, que definha se
permanecer uma teoria sem se fazer vida pratica, se ndo houver envolvimento, se ndo nos gastarmos
pessoalmente, se ndo nos comprometermos. Entdo tornamo-nos cristaos de fachada (cristaos tipo “agua-de-
colénia”, como ouvia dizer na minha casa), que dizem acreditar em Deus e querer a paz, mas ndo rezam nem
cuidam do proximo. N&o interessa Deus nem a paz, a estes cristdos apenas de lingua, superficiais.

Esta era a onda ma, que se encontrava no Calvario. Mas ha também a onda benfazeja do bem. Entre muitos
espetadores ha um que se envolve, isto €, o «bom ladrdao». Os outros zombam do Senhor, ele fala-Lhe e
chama-O pelo nome: «Jesus»; muitos descarregam sobre Ele o seu 6dio, ele confessa a Cristo os seus erros;
muitos dizem «salva-Te a Ti mesmo», ele reza: «Jesus, lembra-Te de mim» (23, 42). Pede apenas isto ao
Senhor. E uma linda oracao! Se cada um de nds a rezasse todos os dias, estaria na boa estrada: a estrada da
santidade: «Jesus, lembra-Te de mim». Assim um malfeitor torna-se o primeiro santo: aproxima-se de Jesus por
um instante, e o Senhor estreita-o a Si para sempre. Ora, o Evangelho fala-nos do bom ladrdo para nos
convidar a vencer o mal, deixando de ser espetadores. Por favor! A indiferenga é pior do que fazer o mal. E
donde havemos de comecar? Da confidéncia, de chamar a Deus pelo nome, precisamente como fez o bom
ladrao, que, no fim da vida, reencontra aquela confidéncia corajosa das criangas que confiam, pedem, insistem.
E, na confidéncia, admite os seus erros, chora nao por si mesmo, mas diante do Senhor. E nos, temos esta
confianga, trazemos a Jesus aquilo que somos dentro ou maquilhamo-nos diante de Deus, talvez com um toque
de sacralidade e de incenso? Por favor, ndo viver a espiritualidade da maquilhagem: é fastidiosa. Diante de
Deus, apenas agua e sabao! Sem maquilhagem, mas a alma apresenta-se assim como ela é. E daqui vem a
salvacao. Quem pratica a confidéncia, como este bom ladrao, aprende a intercessao, aprende a levar a Deus
aquilo que vé, os sofrimentos do mundo, as pessoas que encontra; aprende a dizer-Lhe, como o bom ladrao:
«Lembra-Te, Senhor!» Nao estamos no mundo apenas para nos salvar a nés mesmos. Nao; mas para levar os
irmaos e as irmas ao abrago do Rei. O facto de interceder, de lembrar ao Senhor, abre as portas do Paraiso.
Mas nés, quando rezamos, intercedemos? «Lembra-Te, Senhor! Lembra-Te de mim, da minha familia, lembra-
Te deste problema... lembra-Te... lembra-Te...» Devemos atrair a atengao do Senhor.

Irmaos, irmas, hoje o nosso Rei olha-nos da cruz a brasa aduerte. Cabe a nés escolher se sermos espetadores



17

ou envolvidos. Sou espetador ou quero envolver-me? Vemos as crises de hoje, o declinio da fé, a falta de
participagao... E que fazemos? Limitamo-nos a fazer teorias, limitamo-nos a criticar, ou arregagamos as
mangas, comprometemo-nos na vida, passamos do «se» das desculpas ao «sim» da oragao e do servigo?
Todos pensamos saber o que esta errado na sociedade. Todos! Falamos todos os dias do que esta errado no
mundo e também na Igreja. Tantas coisas erradas na Igreja! Mas, depois, fazemos alguma coisa? Metemos as
maos na massa, como o nosso Deus pregado no madeiro, ou ficamos a olhar com as maos nos bolsos? Hoje,
enquanto Jesus, despido na cruz, tira todo o véu sobre Deus e destréi toda a falsa imagem da sua realeza,
olhemos para Ele a fim de encontrar a coragem de olhar para n6s mesmos, percorrer os caminhos da
confidéncia e da intercessao e fazer-nos servos para reinarmos com Ele. «Lembra-Te, Senhor, lembra-Te»:
facamos esta oragao com maior frequéncia! Obrigado.

[01806-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingqua polacca

WidzieliSmy tego mtodziehca, Stefano, ktory prosi o udzielenie mu postugi akolity na jego drodze do kaptahstwa.
Musimy sie za niego modli¢, aby rozwijat swoje powotanie i byt wierny. Ale musimy tez modli¢ sie za ten Kosciot
w Asti, aby Pan zestat powotania kaptanskie, bo jak widzicie, wiekszos¢ to starcy, jak ja: potrzebni sg miodzi
kaptani, jak niektorzy tutaj, ktorzy sg bardzo dobrzy. Médimy sie do Pana, aby pobtogostawit te ziemie.

| z tej ziemi wyruszyt moj ojciec, by wyemigrowaé do Argentyny; i do tej krainy, cennej dzieki dobrym produktom
ziemi, a przede wszystkim dzieki autentycznej pracowito$ci ludzi, przybytem, aby odkry¢ na nowo smak korzeni.
Ale dzis jeszcze raz, to Ewangelia prowadzi nas do korzeni wiary. Znajdujg sie one w jatowej glebie Kalwarii,
gdzie ziarno Jezusa, umierajac, sprawito, iz zrodzita sie nadzieja: zasiane w sercu ziemi, otworzyto nam droge
do nieba. Przez swojg $mier¢ dato nam zycie wieczne; poprzez drzewo krzyza przyniosto nam owoce zbawienia.
Spojrzmy zatem na Niego, spojrzmy na Ukrzyzowanego.

Na krzyzu pada tylko jedno zdanie: ,To jest Krol zydowski” (£k 23, 38). Oto tytut: krdl. Jednak patrzac na Jezusa,
nasze wyobrazenie o krélu ulega odwroceniu. Spréobujmy wizualnie wyobrazi¢ sobie krola: przyjdzie nam na
mys$| mocarz, siedzacy na tronie z drogocennymi insygniami, z bertem w reku i btyszczacymi pierscieniami na
palcach, wypowiadajgcy uroczyste stowa do swoich poddanych. Taki, mniej wiecej, obraz mamy w glowie. Ale
patrzac na Jezusa, widzimy, ze jest zupetnie odwrotnie. Nie siedzi na wygodnym tronie, lecz wisi na krzyzu;
Bog, ktory ,strgca wtadcow z tronu” (£k 1, 52), wypetnia swe dzieto jako stuga przybity przez moznych do
krzyza; przyozdobiony jedynie gwozdziami i cierniami, ogotocony ze wszystkiego, ale bogaty w mitos¢, z tronu
krzyza nie naucza juz ttuméw stowami, nie podnosi juz wiecej reki, by nauczac. Czyni cos wiecej: nie wskazuje
nikogo palcem, lecz otwiera ramiona dla wszystkich. Tak wiasnie objawia sie nasz Krol: z rozpostartymi
ramionami, a brasa aduerte.

Tylko zgadzajac sie na Jego uscisk rozumiemy: rozumiemy, ze Bog posunat sie az do tego stopnia, az do
paradoksu krzyza, wtasnie po to, aby wzig¢ w ramiona wszystkich nas, nawet to, co byto od Niego najdalsze:
naszg smier¢ — przyjat naszg smierc - nasze cierpienie, nasze ubdstwo, nasze stabosci i nasze nedze. Przyjat to
wszystko. Stat sie stuga, aby kazdy z nas mogt poczuc¢ sie synem, zaptacit za nasze synostwo swoim
poddanstwem; pozwolit, by Go zniewazano i wySmiewano, aby w kazdym ponizeniu nikt z nas nie byt juz wiece;j
sam; pozwolit, by Go ogotocono, zeby nikt nie czut sie odarty z godnosci; wstapit na krzyz, aby w kazdym
ukrzyzowanym cztowieku na przestrzeni dziejow, byta obecnos¢ Boga. Oto nasz Krdl, krél kazdego z nas, Krol
wszechswiata, przekroczyt bowiem najdalsze granice tego, co ludzkie, wszedt w czarne dziury nienawisci i
czarne dziury opuszczenia, aby rzuci¢ swiatto na kazde istnienie i ogarna¢ kazdg rzeczywistos¢. Bracia, siostry,
to jest Krdl, ktérego uroczystos¢ dzis obchodzimy! Nie tatwo to zrozumie¢, ale On jest naszym Krélem. A
pytanie, jakie musimy sobie zadac, brzmi: czy ten Krol wszechswiata jest Krélem mojego istnienia? Czy Jemu
wierze? Jak moge Go czci¢ jako Pana wszystkich rzeczy, jesli nie stanie sie On réwniez Panem mojego zycia?
A ty, ktory dzisiaj rozpoczynasz te droge do kaptanstwa, nie zapominaj, ze to jest twdj wzor: nie Ignij do
zaszczytéw, nie. To jest twoj wzor; jesli nie chcesz by¢ kaptanem jak ten Krdl, lepiej na tym poprzestan.

Skierujmy zatem nasze oczy ponownie na Jezusa Ukrzyzowanego. Spéjrz, On nie obserwuje twojego zycia
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przez chwile, i na tym koniec, nie rzuca ci przelotnego spojrzenia, jak to czesto robimy wobec Niego, ale
pozostaje tam, aby a brasa aduerte, powiedzie¢ ci w milczeniu, ze nic w tobie nie jest Mu obce, ze chce cie
wzigé w ramiona, podnies¢ i zbawi¢ wtasnie takim, jakim jestes, z twojg historia, twoimi nedzami, twoimi
grzechami. Ale Panie, czy to prawda? Czy z moimi nedzami tak bardzo mnie kochasz? Niech kazdy w tym
momencie pomysli o swojej nedzy: ,Ale, czy Ty mnie kochasz z tymi duchowymi biedami, ktére mam, z tymi
ograniczeniami?”. A On usmiecha sie i uswiadamia nam, ze nas mituje i oddat za nas swoje zycie. Pomysimy
troche o naszych ograniczeniach, a takze o dobrych rzeczach: On nas mituje takimi, jakimi jestesmy, jakimi
jestesmy teraz. On daje ci szanse krolowania w zyciu, jesli poddasz sie Jego fagodnej mitosci, ktéra proponuje,
ale sie nie narzuca — mitos¢ Boga nigdy sie nie narzuca — Jego mitosci, ktora zawsze ci przebacza. Tak czesto
trudno nam przebaczy¢ ludziom i stawiamy krzyz, robimy pochoéwek spoteczny. On niestrudzenie przebacza,
niestrudzenie, zawsze stawia cie na nogi, zawsze przywraca ci krolewskg godnosc¢. Tak, skad sie bierze
zbawienie? Z przyzwolenia na to, bysmy byli przez Niego mitowani, bo tylko w ten sposéb uwalniamy sie z
niewoli naszego ,ja”, z leku przed samotnoscig, z myslenia, ze nie damy sobie rady. Bracia, siostry, stawajmy
czesto przed Krucyfiksem i pozwdélmy sie mitowac, bo te brasa aduerte otwierajg nam takze raj, jak ,dobremu
totrowi”. Ustyszmy to zdanie skierowane do nas, jedyne, ktére Jezus wypowiada dzi$ z krzyza: ,bedziesz ze Mng
w raju” (£k 23, 43). To wtasnie chce nam powiedzie¢ Bdg, nam wszystkim, za kazdym razem, gdy pozwalamy,
aby na nas patrzyt. A wtedy rozumiemy, ze nie mamy nieznanego Boga, ktéry jest daleko w niebie, poteznego i
dalekiego, nie - Boga, ktory jest blisko. Bliskos¢ to styl Boga: bliskos¢, wraz z czutoscig i mitosierdziem. To jest
styl Boga, On nie ma innego stylu. Jest bliski, mitosierny, z czuty, Czuly i wspotczujacy, ktdrego otwarte ramiona
pocieszajq i otaczajg czutoscig. Oto nasz Krol!

Bracia, siostry, spojrzawszy na Niego, c6z mozemy zrobi¢? Dzisiejsza Ewangelia stawia przed nami dwie drogi.
Przed Jezusem sg ci, ktorzy wystepujg jako gapie i ci, ktorzy sie angazujg. Gapidw jest wielu, stanowig
wiekszosc¢. Patrzg, to spektakl, gdy kto$ umiera na krzyzu. Istotnie, jak méwi tekst — ,lud stat i patrzyt” (w. 35).
Nie byli to zli ludzie, wielu z nich to wierzacy, ale widzgc krzyz pozostali widzami: nie uczynili kroku w kierunku
Jezusa, ale patrzyli na Niego z daleka, zaciekawieni i obojetni, bez prawdziwego zainteresowania, bez
zastanawiania sie, co mogg uczyni¢. Mogli komentowac, moze: ,Popatrz na niego...”, mogli wyraza¢ sady i
opinie: ,Alez jest niewinny, popatrz na tego, w takim stanie...”, niektorzy mogli narzekac, ale wszyscy stali z
boku, bezczynnie, z zatozonymi rekami. Ale takze blisko krzyza sg gapie: przywodcy ludu, ktérzy chcg by¢
swiadkami krwawego widowiska haniebnego konca Chrystusa; zotnierze, ktérzy majg nadzieje, ze egzekucja
wkrotce sie skonczy, by mogli sobie p6js¢ do domu; jeden ze ztoczyncow, ktéry wytadowuje swodj gniew na
Jezusie. Wysmiewaja, obrazajg, wytadowujg sie.

| wszystkich tych gapiéw taczy ten sam refren, powtarzany w tekscie trzykrotnie: ,Jesli Ty jestes Krolem, wybaw
sam siebie!” (por. w. 35.37.39). Tak go obrazaja, rzucajg mu wyzywanie! Wybaw sam siebie, doktadnie
odwrotnie niz to, co czyni Jezus, ktéry nie mysli o sobie, lecz o tym, zeby ich zbawi¢, tych ktérzy Go zniewazaja.
Jednak ,wybaw sam siebie” zaraza: od przywddcow, przez zotnierzy, po lud, fala zta dociera niemal do
wszystkich. Pomysimy jednak, ze zlo jest zarazliwe, zaraza nas: tak jak w przypadku ztapania choroby zakaznej,
ktéra natychmiast nas zaraza. A ci ludzie mowig o Jezusie, ale nie dostrajajg sie ani na chwile do Jezusa.
Nabierajg dystansu i rozmawiajg. Jest to Smiertelne zarazenie obojetnoscig. Okropna choroba obojetnosci. ,To
mnie nie dotyczy, to mnie nie dotyczy”. Obojetnos¢ wobec Jezusa i obojetnosc takze wobec chorych, wobec
ubogich, wobec nedzarzy ziemi. Lubie pytac ludzi, i stawiam to pytanie kazdemu z was; wiem, ze kazdy z was
daje jatmuzne ubogim, i pytam was: ,Kiedy dajecie jatmuzne ubogim, czy patrzycie im w oczy? Czy potraficie
spojrze¢ w oczy tego biedaka lub kobiety, ktérzy prosza cie o jatmuzne? Kiedy dajesz jatmuzne ubogim, rzucasz
monete czy dotykasz ich dtoni? Czy potrafisz dotkng¢ ludzkiego nieszczescia?”. Niech kazdy odpowie dzisiaj
sobie sam. Ci ludzie trwali w obojetnoséci. Ci ludzie mowig o Jezusie, ale nie dostrajajg sie do Jezusa. | to jest
Smiertelne zarazenie obojetnoscig, ktéra tworzy dystanse z nedzami. Fala zta zawsze rozprzestrzenia sie w ten
sposOb: zaczyna sie od nabrania dystansu, od bezczynnego przygladania sig, od nie przejmowania sie, potem
pomysili sie jedynie o tym, co nas interesuje i przyzwyczajamy sie do odwracania sie w inng strone. | jest to
réwniez zagrozeniem dla naszej wiary, ktéra usycha, jesli pozostaje teorig, a nie staje sie praktyka, jesli nie ma
zaangazowania, jesli nie poswiecamy sie osobiscie, nie wkraczamy do gry. Wtedy stajemy sie chrzescijanami
wody rézanej — jak to styszatem, gdy méwiono w moim domu -, ktérzy mowig, ze wierzg w Boga i chcag pokoju,
ale nie modig sie i nie troszczg sie o blizniego, a takze, nie dbajg o Boga ani o pokdj. Ci chrzescijanie sg tylko w
stowach, powierzchowni!
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To ta zta fala, ktora byta na Kalwarii. Ale jest tez dobroczynna fala dobra. Wsréd tylu gapiow jeden sie angazuje
— czyli ,dobry totr”. Inni wysmiewajg Pana, a on mowi do Niego i przyzywa Go po imieniu: ,Jezu”; wielu ciska w
Niego swoj gniew, a on wyznaje swoje grzechy Chrystusowi; wielu mowi ,wybaw sam siebie” , a on sie modli:
»~Jezu, wspomnij na mnie” (w. 42). Prosi Pana tylko o to. Jakze piekna jest ta modlitwa. Jesli kazdy z nas
odmawia jg codziennie, to jest to piekna droga: droga do $wietosci: ,Jezu, wspomnij na mnie”. W ten sposob
ztoczynca staje sie pierwszym swietym: na chwile staje sie bliski Jezusowi, a Pan zatrzymuje go przy sobie na
zawsze. Teraz Ewangelia méwi o dobrym totrze dla nas, aby zaprosi¢ nas do przezwyciezenia zta poprzez
zaniechanie bycia gapiami. Prosze was, obojetnosé, to gorsze, niz czynienie zta. Od czego zaczaé? Od
zaufania, od wzywania Boga po imieniu, tak jak to uczynit dobry fotr, ktéry pod koniec zycia odkrywa na nowo
odwazng ufnos¢ dzieci, ktore pokfadajg ufnos¢, prosza, nalegajg. | w zaufaniu przyznaje sie do swoich bteddw,
ptacze, ale nie nad sobg samym, lecz przed Panem. A my, czy mamy to zaufanie, czy przynosimy do Jezusa to,
Co nosimy w sobie, czy ukrywamy sie przed Bogiem, moze z odrobing sacrum i kadzidta? Prosze, nie
uprawiajcie duchowosci upiekszania sie: to nudne. Przed Bogiem potrzebna jest tylko woda i mydfo, zadnego
makijazu, ale dusza taka, jaka jest. | stamtad przychodzi zbawienie. Ten, kto praktykuje ufnos¢, jak éw dobry
totr, ten uczy sie wstawiennictwa, uczy sie przynoszenia do Boga tego, co widzi, cierpienia swiata, spotykanych
0s0b; méwienia Jemu, jak dobry fotr: ,wspomnij na mnie Panie!”. Nie jesteSmy na swiecie tylko po to, aby sami
sie zbawi¢, nie, ale aby zaprowadzi¢ naszych braci i siostry w objecia Krola. Wstawianie sie, pamietanie o Panu,
otwiera bramy nieba. Ale czy my, modlgc sie, wstawiamy sie za innymi? ,Pamietaj Panie, pamietaj o mnie, o
mojej rodzinie, pamigtaj o tym problemie, pamietaj, pamietaj....” Przycigganie uwagi Pana.

Bracia, siostry, dzi$ nasz Kroél spoglada na nas z krzyza a brasa aduerte. Do nas nalezy wybor, czy chcemy byc¢
widzami, czy zaangazowanymi. Czy jestem widzem, czy chce by¢ zaangazowany? Widzimy kryzysy
wspotczesnosci, upadek wiary, brak uczestnictwa... Co robimy? Czy ograniczamy sie jedynie do teoretyzowania,
czy ograniczamy sie do krytykowania, czy tez zakasujemy rekawy, bierzemy zycie w swoje rece, przechodzimy
od ,jesli”, od wymodwek do ,tak” modlitwy i postugi? Wszyscy myslimy, ze wiemy, co jest zte w spoteczenstwie,
wszyscy, méwimy kazdego dnia o tym, co jest zte Swiecie, takze w Kosciele; w Kosciele jest wiele rzeczy
niewfasciwych. Ale czy cos z tym robimy? Czy brudzimy sobie rece jak nasz Bog przybity do drzewa, czy stoimy
z rekami w kieszeniach i patrzymy? Dzis, gdy Jezus, ogotocony na krzyzu, usuwa wszelkg zastone przed
Bogiem i niszczy wszelki fatlszywy obraz Jego krélewskosci, spéjrzmy na Niego, by znalez¢ odwage spojrzenia
na samych siebie, by p6js¢ drogami zaufania i wstawiennictwa, by stac sie stugami, by krélowac¢ wraz z Nim.
»~Wspomnij Panie, pamietaj”: odmawiajmy te modlitwe czesciej. Dziekuje.

[01806-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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Angelus

Al termine di questa Celebrazione desidero esprimere la mia riconoscenza alla Diocesi, alla Provincia e alla
Citta di Asti: grazie per I'accoglienza calorosa che mi avete riservato! Sono tanto grato alle Autorita civili e
religiose anche per i preparativi che hanno reso possibile questa desiderata visita. A tutti voi vorrei dire che a la
fame propri piasi’ encuntreve! [mi ha fatto piacere incontrarvi]; e augurarvi: ch’a staga bin! [state bene!]

Un pensiero e un abbraccio speciale vorrei rivolgere ai giovani — grazie di essere venuti cosi numerosi —. Dallo
scorso anno, proprio nella Solennita di Cristo Re si celebra nelle Chiese particolari la Giornata Mondiale della
Gioventu. Il tema, lo stesso della prossima GMG di Lisbona, a cui rinnovo l'invito a partecipare, € «Maria si alzo
e ando in fretta» (Lc 1,39). La Madonna fece questo quand’era giovane, e ci dice che il segreto per rimanere
giovani sta proprio in quei due verbi, alzarsi e andare. A me piace pensare alla Madonna che ando in fretta,
ando proprio di fretta, ando in fretta e tante volte io la prego, la Madonna: “Ma, affrettati a risolvere questo
problemal”. Alzarsi e andare: non restare fermi a pensare a sé stessi, sprecando la vita a inseguire le comodita
o l'ultima moda, ma puntare verso I'Alto, mettersi in cammino, uscire dalle proprie paure per tendere la mano a
chi ha bisogno. E oggi ci vogliono giovani veramente “trasgressivi”’, non conformisti, che non siano schiavi di un
cellulare, ma cambino il mondo come Maria, portando Gesu agli altri, prendendosi cura degli altri, costruendo
comunita fraterne con gli altri, realizzando sogni di pace!

Il nostro tempo sta vivendo una carestia di pace: stiamo vivendo una carestia di pace. Pensiamo a tanti luoghi
del mondo flagellati dalla guerra, in particolare alla martoriata Ucraina. Diamoci da fare e continuiamo a pregare
per la pace! Preghiamo anche per le famiglie delle vittime del grave incendio avvenuto nei giorni scorsi in un
campo di rifugiati a Gaza, in Palestina, dove sono morti anche diversi bambini. Il Signore accolga in cielo quanti
hanno perso la vita e consoli quella popolazione cosi provata da anni di conflitto. E invochiamo ora la Regina
della pace, la Madonna, a cui € dedicata questa bella Cattedrale. A lei affido le nostre famiglie, i malati e
ciascuno di voi, con le preoccupazioni e le buone intenzioni che portate nel cuore.
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